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Dio abita i tempi dell’uomo 
 
Dall’Antico testamento 
1. La torre di Babele       (a) Merc. 06.10.2021  
2. Susanna, il ricatto e la giustizia ricomposta  (a) Merc. 10.11.2021 
 
 

Dal Nuovo Testamento 
3. Presso le case. Il mondo degli affetti    (c) Merc. 01.12.2021 
4. La tassa per il tempio      (a) Merc. 12.01.2022 
5. «Volete andarvene anche voi?» La prova della fede  (b) Merc. 16.02.2022 
6. Io sono il pane vivo       (c) Merc. 27.04.2022 
7. Cristo risorto        (b) Merc. 11.05.2022 
8. Anche se muore vivrà      (c) Merc. 08.06.2022 
 

 
Legenda 
 

(a) Tematiche ad indirizzo etico-sociale 
- (Babele: tracotanza del potere)  
- (Susanna, passione incontrollata, ricatto ignobile, giustizia ricomposta)  
- (La/e tassa/e: lealtà istituzionale, libertà creativa e responsabile) 
 

 
(b) Tematiche ad indirizzo spirituale 
- («Volete andarvene anche voi?» La fede alla prova)  
- (Cristo risorto: la vita non è tolta, ma trasformata. La fede: “Risurrezione anticipata”) 
 

 
(c) Tematiche ad indirizzo sacramentale   
- (Presso le case: Riconciliazione)  
- (Io sono il pane vivo: Eucarestia)  
- (Anche se muore vivrà: Unzione degli infermi) 
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1/A. Per accostare Susanna e i vecchioni di Pinturicchio 
  

In uno degli affreschi degli Appartamenti Borgia, e precisamente nella Sala 
dei Santi, di gran lunga la più nota dell'Appartamento che ha come tema la giustizia 
divina rapportata alla personalità del papa, il  Pinturicchio  introdusse la storia di 
Susanna (1492-1494). I due anziani che insidiano la giovane e avvenente sposa di 
Ioakìm sono conosciuti soprattutto come “i vecchioni”, secondo  una denominazio-
ne che ha attraversato i secoli. L'episodio del loro incontro con Susanna si svolge in 
un giardino più simbolico che reale, dal Pinturicchio trasformato in spazio ret-
tangolare delimitato da una siepe bassa e da un reticolato di canne incrociate.  

Buona parte di questa area è occupata da una vasca, la cui pianta esagonale ri-
specchia il fonte battesimale del Duomo di Siena, che il Pinturicchio conosceva be-
ne. Proprio nello spazio antistante la vasca si svolge il non casuale incontro dei vec-
chioni con l’ignara Susanna. Come non casuale è il contrasto tra la trasparenza del-
l’acqua, della sua promessa di vita, e il turpe ricatto cui viene sottoposta la giovane.  

 

 
 

PINTURICCHIO, Susanna e i vecchioni (Particolare) 
 

Nell’hortus conclusus, al riparo da sguardi indiscreti, dove vagano diversi ani-
mali, perlopiù conigli, simbolo di lussuria e fecondità, si consuma l’ignobile tenta-
tivo. Vi si trova anche una scimmia, altro simbolo di lussuria, oltre ad un cervo ac-
cosciato e un cerbiatto. L’artista narra il momento in cui si sta svolgendo l’attacco a 
Susanna, con i vecchioni che allungano le mani da parti diverse. Da parte sua, Su-
sanna – presentata già con l'aureola propria dei santi – tenta di difendersi. Non c'è 
dramma nella rappresentazione. Il mondo del Pinturicchio, non lontano da quello 
“in uso” allora da più di cinquant'anni, è sì moderno, come evidenziato dalla dispo-
sizione prospettica delle figure, ma solo in apparenza. Predilige infatti una deco-
razione ricca e sorprendente: lo attestano le piante e le tante figure in secondo pia-
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no, oltre alla accurata recinzione. Così è pure per le figure in primo piano: i gesti 
dei vecchioni, che esprimono pretese sfocianti nell’irruenza, sono accentuati dai lo-
ro propri manti, visibilmente sventolanti. Graziosa, dai capelli biondi e dall’azzurro 
vestito legato in vita da un nastro rosso, Susanna ha un aspetto fortemente turbato e 
impaurito, proprio di ragazza timida, educata e abituata ad una vita onesta e linea-
re. Per nulla colpiti dalla angoscia e dalla ritrosia della giovane donna, i due “vec-
chioni”, vestiti alla turchesca, non si mostrano per nulla intenzionati  a recedere dal 
loro piano. 

In fondo, oltre il giardino, Pinturicchio narra il prosieguo della drammati-
ca vicenda, evidenziando la concitata traduzione di Susanna in tribunale, sulla sini-
stra, e la (successiva) lapidazione dei vecchioni legati nudi ad una pianta – severa 
memoria di quegli alberi che avevano concorso a smascherare il loro inganno –, 
sulla destra. Sotto un cielo severo, dove tutti si  muovono con singolare pacatezza, 
– emblema della giustizia che, con tempi propri, compie il suo corso – si intravede, 
sulla destra, agitato da un vento insistente al pari del manto dei vecchioni, uno 
stendardo. Pinturicchio lo espone quale segno della città con le sue istituzioni e 
leggi, più forti della tracotanza di coloro che ritenevano di poterle impunemente 
applicare a proprio vantaggio, dopo aver a lungo e disinvoltamente abusato anche 
del potere, loro conferito, di «giudici del popolo eletti in quell’anno» (cf Dn 13,5).  

  

1/B. Per accostare Susanna e i vecchioni di Jacopo Bassano   
 

Collocandosi nell’orizzonte estetico di Tiziano e Tintoretto, Jacopo da Pon-
te, detto Jacopo Bassano (1515-1592), si cura di tradurre episodi religiosi, atten-
tamente studiati, nel contesto di una pittura bucolica e naturalistica. 
Nel 1535 realizza tre grandi tele per il Palazzo pubblico di Bassano, raffiguran-
ti Cristo e l'adultera, I tre fanciulli nella fornace ardente e Susanna e i vecchioni. Tra tutte 
le sue opere, in ogni caso, nessuna meglio di Susanna e i vecchioni riesce a dare te-
stimonianza di quell’indole e abilità pittorica che lo contraddistinguono.  

Un paesaggio angosciante, e per certi versi fantastico, fa da sfondo al noto 
episodio in cui Susanna riceve la sgradita visita di due ignobili vecchioni che «bru-
ciano di passione» per lei. L’impressione di incubo viene veicolata, da una parte dal 
disordine dei personaggi, e, dall’altra, dalla vivacità delle pennellate e dei colori, 
accentuati da una inquietante luce crepuscolare. Tenebroso, quanto le coscienze 
dei due vecchioni, lo sfondo montagnoso del paesaggio riceve comunque l’illumi-
nazione discreta da uno spiraglio luminoso, segno inconfondibile dell’Onnipotente 
che veglia sulle opere e sui giorni dell’uomo, non avallandone i torbidi disegni. 

https://it.wikipedia.org/wiki/1535
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Il piano doppiamente iniquo dei due vecchioni, ardenti inizialmente di passione in-
contenibile e successivamente di livore vendicativo, viene rappresentato da Jacopo 
Bassano come già identificato, rischiarato e giudicato dalla giustizia divina. 

 
 

 
  

JACOPO BASSANO, Susanna e i vecchioni 
Olio su tela - Museo delle Belle Arti - Nimes (cm. 85 x 125). 

 

Jacopo Bassano, fedele al testo biblico, presenta Susanna come vittima 
sgomenta, ben lontana dal profilo seducente e misterioso privilegiato da non po-
che interpretazioni artistiche dell’assai noto episodio di Daniele 13. La agitazione 
emotiva causata dall’irruzione improvvisa dei vecchioni, in Susanna si trasforma in 
stupore per l’inaspettata aggressione passionale, consumata da coloro che l’età e 
ruolo sociale avrebbero dovuto rendere paterni e saggi, e in terrore per la impossi-
bilità di trovare una risposta adeguata, sia al pericolo incombente che alla minaccia 
di ritorsione sinistramente ammantata di “legalità”. Inequivocabili i sentimenti reali 
di Susanna, manifestati anche plasticamente dal ritrarsi del corpo e dal gesto della 
mano: sono espressione di un’intima e non negoziabile decisione, consistente nel 
respingere in toto la proposta irricevibile e la prepotente minaccia degli “anziani”. 

Una cappa rossa sulle spalle – unica macchia di colore del quadro – il primo 
anziano evidenzia un comportamento a tutta prima composto e suadente. Dalla 
bocca stanno uscendo parole melense e galanti, che ben presto, di fronte al riso-
luto diniego di Susanna, si trasformeranno in ingiustificate e feroci minacce. 
Come sempre, il linguaggio delle mani accompagna la postura e la vera intenzione 
dei protagonisti di episodi di chiara importanza: mentre la mano sinistra propone 
l’odioso scambio, la destra – indicando il tempio – allude alle pericolose conse-
guenze religiose, e al tempo stesso legali, di un rifiuto inevitabilmente punibile.  
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Il secondo “anziano” viene da Jacopo Bassano presentato attraverso un rapido schiz-
zo e lasciato, silenzioso e immobile, ad osservare il protagonismo del compagno di 
tanto insana ed estemporanea passione, «segno che l’attenzione inorridita di Susan-
na rimane concentrata sulla figura del primo compare, più intraprendente» (G. 
Denizeau). Emerge come, ad ogni età, sia difficile sottrarsi dal contagio del male e 
dei vizi, dal loro accumulo tenebroso e dalle relative conseguenze. 

Sinistra presenza, infine, quella dell’albero. Come è inevitabile, sospinti 
dall’intuizione di Jacopo Bassano, risalire all’albero paradisiaco del bene e del male, 
(albero) indisponibile all’uomo, così è d’obbligo porre l’attenzione a quel-
l’altro albero, triste epilogo dell’intera vicenda biblica della “casta Susanna e i vec-
chioni”. Avvalendosi del noto escamotage «sotto quale albero li hai sorpresi insie-
me?» (Dn 13,54ss), il giovane Daniele farà riaprire il processo e rovescerà l’accusa. 
La assemblea del popolo condannerà alla lapidazione – pena comminata secondo la 
logica del contrappasso – i due anziani «sedotti dalla bellezza e pervertiti nel cuore 
dalla passione» per la casta Susanna (cfr. v.56), felicemente restituita al marito 
Ioakìm e ai parenti tutti «per non aver trovato in lei nulla di vergognoso» (v.63). 
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2. Per l’interpretazione del testo    Dn 13,1-64 
 

Per meglio accostare Daniele 13, definita anche «la più celebre calunnia della 
storia», è opportuno sostare sul genere letterario della apocalittica. È condizione 
indispensabile per accostare con profitto questo libro profetico. Modalità di rifles-
sione tardiva, l’apocalittica abbraccia diverse correnti bibliche. È innanzitutto ere-
de della profezia, di cui riprende l’interesse per la storia e il destino degli imperi, 
unitamente all’invito alla speranza. In secondo luogo, l’autore apocalittico reinter-
preta gli oracoli dei profeti a lui anteriori alla luce di una propria riflessione: non 
nuovi oracoli sono necessari, ma una ripresa sapienziale di precedenti e concrete 
tematiche. Influisce infine sull’apocalittica la tradizione narrativa nella sua fun-
zione di “finzione letteraria”, come già conosciute in Tobia, Giuditta ed Ester. 

Daniele, in buona sostanza, segna la fine del profetismo e l’atto di nascita del-
la apocalittica, cui appartiene di fatto una corposa letteratura giudaica – anche non 
ispirata – tra il III secolo a.C. e il II sec. d.C, avente lo scopo di «preparare da vici-
no il rinnovamento del mondo di cui profezie antiche e tradizioni popolari avevano 
diffuso l’attesa» (L. Moraldi). La apocalittica, inoltre, concentra la sua attenzione 
sullo sforzo di «capire il mondo nascosto dell’aldilà e dell’avvenire e la distinzione 
tra questo mondo (“regno del mondo”) e l’altro (“regno di Dio”)» (Idem).  
 La storia, uno degli interessi originari degli autori biblici, è il grande tema 
anche del libro di Daniele. Si tratta di un breve libretto che ha il pregio e il vigore 
di irrobustire la fede nel Dio dell’esodo, di ravvivare la speranza e di offrire 
un repertorio di figure simboliche, quali preziosi strumenti interpretativi della 
storia: la statua composta di diversi materiali, l’imperatore trasformato in belva, il 
festino di Baldassarre, i giovani nella fornace, Daniele stesso nella fossa dei leoni. 
 Il processo di formazione del libro presenta sostanzialmente le seguenti carat-
teristiche: nel periodo postesilico diventa sempre più famoso un personaggio di 
nome Daniele, cui Dio concede la capacità di interpretare sogni e visioni. In forza 
della sua sapienza, Daniele diventa il personaggio ideale per “leggere” il chiaroscu-
rale mistero della storia. È quanto si verifica nel sec. II a.C., quando la persecu-
zione religiosa di Antioco Epifane, le rivalità interne e le guerre continue, por-
ranno interrogativi il cui senso era difficile da decifrare, come impossibile era indi-
viduare l’atteggiamento da tenere di fronte alla aggressività misteriosa di quel tem-
po. Si trattava di enigmi troppo grandi! Solo una rivelazione divina sarebbe stata 
all’altezza di un compito tanto arduo: Daniele ne sarà il portavoce. Il libro biblico, 
pertanto, non è opera di quel Daniele (reale o leggendario) della fine del sec. VII 
a.C., bensì di un autore che, utilizzando materiali precedenti ed eterogenei, al fine 
di darvi valore, si avvale dell’espediente letterario di … fingersi personaggio illu-



8 
 

stre dell’antichità – Daniele, appunto – al quale Dio «rivela il futuro, con l’ordine 
di sigillarlo finché non arrivi il momento di renderlo pubblico» (Schoekel – Diaz). 
 Nella terza parte del libro Daniele si manifesta non più nelle acute interpre-
tazione di sogni e visioni, bensì nella amministrazione della giustizia 1. Con un 
punto assolutamente fermo: l’osservanza della legge salva il giusto e – non senza 
ironia – provoca il rovinoso fallimento dei suoi nemici. La struttura di Daniele 13 è 
piuttosto semplice e lineare:  
 

1. Il quadro familiare di Susanna       (vv.1-4);  
2. Insana passione di giudici iniqui      (vv.5-27);  
3. Convocazione di popolo, processo e condanna    (vv.28-44);  
4. Intervento di Daniele  e giudizio capovolto     (vv.45-59) 
5. Il riscatto dell’assemblea di popolo     (vv.60-64).  

 
2.1. Il quadro familiare di Ioakìm e Susanna    (vv.1-4)  
 

 L’introduzione presenta i protagonisti, il contesto ambientale, il clima spiri-
tuale e morale in cui si situa la scena. Il carattere “fittizio” e non storico della narra-
zione rende pensabile e fruibile per tempi diversi e luoghi lontani l’intera vicenda 
con il suo carico spirituale, etico e istituzionale. In Babilonia, come pure in altre 
regioni dell’impero persiano, erano rimaste famiglie ebree importanti. Di queste, 
un uomo di nome Chelkia, rigoroso nel praticare la “giustizia”, trasmette alla figlia 
Susanna il “timore del Signore”, introducendola ad una spiritualità autenticamente 
aperta al Trascendente. Sia la bellezza di Susanna («giglio» è il suo nome), che ri-
chiama la giovanile freschezza e il singolare splendore della sposa del Cantico dei 
Cantici, sia il nome di Ioakìm («Il Signore innalza»), cui arridono ricchezza e nobil-
tà, lasciano trasparire una armonia di rapporti con Dio e tra i connazionali che – in 
terra di esilio più che mai – per incombenze varie avevano bisogno di frequentare e 
conoscere le opinioni di un pater familias autorevole e saggio. Il giardino di casa, da 
parte sua, facilitava accoglienza e contatti. Tanta ricchezza e prestigio non impedi-

 
1 Giova precisare, del libro, quanto segue. Prima parte. I sogni: la allegoria della grande statua 
sognata da Nabucodonosor; il banchetto funesto del re Baldassar con la triplice scritta “mene, 
tekel e peres” (capp. 2-6). Seconda parte. Le visioni: le quattro bestie sognate da Daniele e il 
trono dell’Antico dei giorni; la visione dell’ariete e del capro; la visione dell’angelo di Dio che 
spiega il declino della potenza dell’impero persiano e di quello greco, dove particolare atten-
zione viene riservata al terribile re Antioco IV Epifane (Capp. 7-12). Terza parte. I racconti 
nei quali emerge la abilità di Daniele nello smascherare: gli “anziani” accusatori di Susanna; i sa-
cerdoti del “vorace” idolo Bel; il drago, falso “Dio vivente”, adorato dai Babilonesi (capp. 13-
14). 
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vano a Susanna, seppur tanto giovane, di conformarsi alla volontà di Dio, senza la-
sciarsi travolgere dalla prosperità e dal circostante mondo pagano. 
La casa di Ioakìm possedeva dunque un giardino (paradeisos). Non è una sottolinea-
tura banale dal momento che allude alle parole di Geremia con le quali incoraggiava 
gli esuli a costruire case e piantare proprio in terra d’esilio orti-giardini: seppur at-
tività elementari e poco appariscenti, chiaro e ulteriore segno di benedizione da 
parte di Dio nonché traccia-caparra di salvezza futura (Ger 29,5).  
 
2.2. Insana passione di giudici iniqui      (vv. 5-27)  
 

 Anche se per tradizione si parla di vecchi o addirittura di “vecchioni”, è pre-
feribile tradurre presbùteroi  con “anziani”. Si tratta infatti di una istituzione ben 
precisa. In ogni città, liti, contestazioni e processi erano regolati dagli anziani del 
popolo, una sorta di consiglio municipale. Essi sedevano alla porta della città dove 
regolavano le varie questioni della comunità e, compito di particolare rilievo, veri-
ficavano l’attendibilità delle testimonianze, al fine di assolvere l’innocente e con-
dannare il colpevole2. Anche se da considerare “giudici minori” (rispetto ai giudici 
propri del potere sovrano di Babilonia), limitati a risolvere problemi di secondaria 
importanza tra i concittadini, per nulla indulgente è il giudizio loro riservato dal te-
sto biblico: «solo all’apparenza governano il popolo» (v.5c). 
 In questo specifico orizzonte «è segnalata subito l’ombra dei due anziani, po-
sti sotto la categoria della iniquità (13,5, anomia) che trasformerà quel giardino (pa-
radeisos cfr Gn 2,9) in luogo di tentazione: essi avevano un ruolo pubblico che ac-
cresceva la loro responsabilità» (B. Marconcini). Presi dalla passione a motivo della 
bellezza di Susanna, i due – alleati loro malgrado – persero la testa, soprattutto, di-
sattesero Dio e la sua giustizia, tanto che «abbassarono gli occhi in modo da non 
vedere più il cielo e da non ricordarsi più dei suoi giusti giudizi» (v.9).  
 La  prova cui è sottoposta Susanna è terribile: istigazione a commettere adul-
terio, ricatto fondato su calunnia, condanna a morte in quanto colta in fragrante 
sulla base di una accusa tanto falsa quanto infamante, comunque avallata da due te-
stimoni per di più giudici, «designati per quell’anno» (v.5). Né passano inosservati 

 
2  Il racconto riguardante Susanna lascia intendere come gli Ebrei in esilio godessero di una cer-
ta libertà, che  permetteva loro di istituire tribunali autonomi con giudici scelti tra gli anziani. 
Certamente era difficile che in tali tribunali si potessero comminare pene capitali. Ancora una 
volta occorre non dimenticare che si tratta di un racconto fittizio, di carattere “esemplare”. Per 
quanto concerne il ruolo di garanti del rispetto della legge divina, richiesto e offerto al po-
polo di Dio dagli “anziani”, è di fondamentale importanza risalire a Es 24,9-11, dove svolgono 
il compito specifico di dare accurata testimonianza della teofania al Sinai. Al riguardo, mi per-
metto rinviare alla meditazione Mosé e l’acqua dalla roccia, “Esercizi con l’arte” VI/2, p.10. 
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il disonore e l’infamia per Susanna, che «tradisce il marito, perché a lui preferisce 
un giovane. Ma è anche un’affermazione che nasce dall’irosa consapevolezza di non 
poter attrarre la voglia di Susanna, giacché loro non sono più tali. Ridicolezza e 
grottesco!» (G. Bernini). Il male crea sempre un turpe groviglio di conseguenze. 
 Luminosa e coraggiosa appare invece, in un clima tanto tenebroso quanto di-
sgustoso, la scelta di Susanna. La sua risposta è tanto più coraggiosa in quanto evi-
denzia consapevole adesione alla legge di Mosè, in base alla quale l’adulterio 
prevedeva la condanna a morte per lapidazione3. Sostenuta da incondizionata fedel-
tà a Dio, al pari di Giobbe di fronte alla insidiosa provocazione della moglie (cfr Gb 
2,9-10), Susanna non esita a preferire l’osservanza della legge, ritenendola 
più preziosa di ogni altra ricchezza (Sl 19,11), «piuttosto che peccare davanti al Si-
gnore!» (v.23). Il duplice grido, di Susanna e dei due anziani, pone fine al dramma-
tico incontro orchestrato ai danni di una donna la cui unica colpa era di essere 
“molto bella” e di aver ingolosito proprio dei giudici tanto libidinosi quanto spre-
giudicati che, pur di salvare la loro solo apparente onorabilità, non esiteranno a ca-
lunniarla ed esporla a una sorte tragica, dopo averne insidiato la fedeltà coniugale. 
 
2.3. Convocazione di popolo, processo e condanna    (vv. 28-44)  
 

Una convocazione di popolo viene trasformata in un processo iniquo anche 
sotto il profilo formale: due giudici che, in una stessa udienza, sono anche testimo-
ni! Poi, di fatto, mentre i due anziani svolgeranno il ruolo di testimoni, quello di 
giudice sarà riservato alla folla. Terzo protagonista della vicenda, accanto ai giudici 
e alla folla, è Susanna accompagnata dai genitori, dai figli, dai parenti che – per lei 
– si trovano analogamente in pericolo di perdere la reputazione. Per accreditare 
ancor più la loro testimonianza, i due giudici mandarono a chiamare Susanna e, 
imponendo ciò che la legge non prescriveva, «ordinarono che si scoprisse, perché 
portava il velo, per potersi saziare della sua bellezza» (v.32). L’ordine di far toglie-
re il velo che copriva il volto, sotto il falso zelo per una «scrupolosa identificazione 
della colpevole, nasconde la turpe passione dei vecchi, che è la nota dominante di 
tutto il racconto» (G. Bernini). L’imposizione delle mani, gesto dei testimoni pre-
visto dalla legge (Lev 24,14), sintetizza in sé sacralità, tragicità e amara ironia: di 
tanto è capace una libidine fuori controllo!  

 
3 La condanna per lapidazione nel caso di adulterio era originariamente prevista anche per 
«l’uomo perché ha disonorato la donna del suo prossimo» (Dt 22,24). Con l’andare del tempo 
la lapidazione venne però riservata solo all’adultera, come anche testimonia, nel Nuovo Testa-
mento, l’episodio di Gesù che...«si chinò e si mise a scrivere con il dito per terra» (Gv 8,1-11). 
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La presentazione dei capi di accusa da parte dei due giudici iniqui si apre con 
una plateale menzogna, volta a tacere la vera posizione da loro ripetutamente as-
sunta nel giardino, dove non “passeggiavano” bensì “spiavano”. Alla menzogna si ac-
compagna il cinismo di una deposizione nata a partire dalla presunta  costatazione 
di una «empietà» (v.38) religiosamente inaccettabile. A fronte di un’accusa tanto 
ben orchestrata quanto falsa, l’assemblea, impressionata dalla testimonianza dei due 
“anziani”, pronuncia la condanna a morte per Susanna. Il ruolo giudiziario della 
comunità, attestato anche altrove (cfr Ger 26,9ss), evidenzia la volubilità della opi-
nione popolare, certamente meritevole sempre di considerazione, ma sovente pro-
pensa ad assumere posizioni tanto risolute quanto drammaticamente emotive.  

Susanna contrappone ad una calunnia tanto infamante non una difesa ma una 
preghiera, rivolta “al cielo” e colma di fiducia in Dio, al quale si affida perché inter-
venga in suo aiuto. La supplica è indirizzata a Dio «eterno e conoscitore» (v.42). 
Fondamento della fiducia di Susanna è la onniscienza divina, per il quale non vi è 
nulla di nascosto (cfr Sir1,30) e al quale le cose sono note prima che avvengano. 
Dio, in altri termini, «conosce il presente nascosto, il futuro ancora inesistente e 
l’intimo della persone; la richiesta di aiuto è implicita» (B. Marconcini). Incrollabi-
le, la fiducia di Susanna, certa d’essere da Dio riconosciuta nella sua innocenza. Del 
resto, l’esaudimento da parte di Dio nei confronti di chi ha fiducia in Lui – «Il Si-
gnore intese la sua voce» (v.44), – è tema assai ricorrente nei Salmi (6,9; 28,6..). 
 
2.4. Intervento di Daniele  e giudizio capovolto     (vv. 45-59) 
 

L’accoglienza divina della preghiera di Susanna passa anche attraverso la sa-
pienza del giovane Daniele. Va ricordato che durante il tragitto che conduceva al 
luogo del supplizio – la lapidazione avveniva fuori dal tribunale – vi era un araldo 
che precedeva il corteo allo scopo di proclamare che, qualora qualcuno avesse da 
testimoniare a favore del condannato, quello era il momento per attestarne l’inno-
cenza. È in questo preciso frangente che Dio suscita il suo Spirito, concedendolo 
a Daniele il quale, seppur giovane, soprattutto al cospetto dei due anziani corrotti e 
di quelli incapaci di prendere le distanze dalla superficialità del popolo, si distingue 
per limpida saggezza. Gridando a gran voce per superare il frastuono, con una af-
fermazione perentoria si dissocia dall’omicidio che la folla sta per commettere e, al 
tempo stesso, “ispirato” proclama l’innocenza di Susanna. Alla richiesta di esplicita-
re la propria affermazione, Daniele redarguisce la folla che, pur appartenendo alla 
comunità giudaica e pertanto opportunamente ben istruita al riguardo (Dt 17, 2-
13; 19,15-21), non sta esigendo regolare processo mentre si lascia ingannare dalla 
testimonianza di due giudici corrotti.  



12 
 

Il popolo ritorna in fretta sul luogo della “comparizione in giudizio” di Susan-
na, spinto sia dall’esigenza di rifare il processo invalido che da sentimenti di gioia 
per la stima verso Susanna. Tutti coloro, che per onorabilità, oltre che per età, co-
stituivano la classe degli anziani, invitano Daniele a “sedersi un mezzo a loro”, 
non solo in qualità di testimone, ma anche di giudice, proprio in ragione della sag-
gezza mostrata. Mettendo in campo ogni precauzione per garantire l’indipendenza 
della testimonianza e la autonomia dalla pubblica pressione, Daniele procede 
all’interrogatorio dei due anziani che, da giudici e testimoni quali erano, sono ora 
sottoposti a processo, con l’aggravante  dell’inganno e della calunnia perpetrati.  

Daniele, ora dunque in veste di giudice, domanda di separare i due imputati 
per ascoltarne attentamente le deposizioni al fine di confrontarle pubblicamente. 
L’interrogatorio di entrambi è preceduto da una sorta di requisitoria nelle quali 
Daniele rimprovera pubblicamente, al primo vecchio le «sentenze ingiuste, con-
dannando gli innocenti e lasciando liberi i colpevoli» (vv.52-53)  e, al secondo, la 
libidine: «la bellezza ti ha traviato e la passione pervertito» (vv.56-57). La saggezza 
di Daniele si manifesta in tutta la sua forza nella ben nota incongruenza delle testi-
monianze dei due “vecchi” (il testo ora li priva della qualifica di “anziani”) relative 
alla tipologia dell’albero – acacia e pruno – sotto cui si sarebbe ritirata la giovane 
coppia. La legge del taglione, legge di Dio, produrrà per i due giudici corrotti pro-
prio quella  pena che essi stessi avevano predisposto per Susanna.  
 
2.5. Il riscatto dell’assemblea del popolo      (vv. 60-64)  
 

Al grido di gioioso sollievo del popolo che ancora una volta verifica la pre-
senza di Dio nelle difficoltà, corrisponde il mesto e drammatico declino dei due 
giudici corrotti. Al declino fa seguito la condanna consistente nell’essere  “retribui-
ti” con quello che avevano meritato, facendo condannare a morte Susanna. Con la 
applicazione della norma relativa alla figura dei testimoni (Dt 19,15-21), viene fe-
delmente osservata la legge di Mosè e risparmiato sangue innocente. Dall’intera vi-
cenda non emerge attenzione critica unicamente allo specifico crimine perpetrato 
ai danni di Susanna, ma all’intero sistema fatto di soprusi e corruzione, di vantaggi 
privati nella gestione di pubblici uffici e di approssimazione nelle sentenze, di leg-
gerezza dei costumi e di … solerte vigilanza da parte di Dio.  

La figura del “giovane” Daniele, nell’episodio di Susanna, fa da contraltare 
agli “anziani” indegni: la saggezza non ha età, anche se da coloro cui è riservata lun-
ga vita è lecito aspettarsi comportamenti specchiati ed esemplari. Tale riconosci-
mento effettuato dal suo stesso popolo, mette in equilibrio la fama di Daniele, ora 
guadagnata anche “ad intra”, con quella “ad extra”, da tempo già conosciuta e apprez-
zata in mezzo ai popoli pagani, grazie alla sua sapiente capacità di interpretare i so-
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gni (quali la “statua dai piedi di argilla” del re Nabucodonosor, il banchetto con la 
triplice scritta  “mene, tekel e peres”  del re Baltassar,…).  

Due attente considerazioni finali, relative all’intera vicenda di Susanna e i vec-
chioni, meritano attenzione: (a) «È il dono divino che fa emergere la verità più che 
il disaccordo dei due anziani sull’albero. Il racconto termina con la lode a Dio, la 
gioia dei famigliari per la riconosciuta innocenza di Susanna e la promozione di Da-
niele» (B. Marconcini); (b) «Il racconto di Susanna ha per sfondo principalmente un 
insegnamento per la comunità santa in terra straniera, dove più facilmente si per-
deva il senso della santità e della caratteristica di popolo di Dio» (G. Bernini).         

 
3. Per la sintesi personale                  
 

3.1. Gli “uomini invecchiati nel male” e lo svolgersi della tentazione  
 

La narrazione dei due “anziani” travolti dalla bramosia, evidenzia con singola-
re finezza psicologica il sorgere del loro comportamento lussurioso e la successiva, 
risentita, brutalità della calunnia da loro stessi orchestrata, di fronte alle pericolose 
conseguenze per la possibile divulgazione del fatto. L’insidia, orchestrata ai danni di 
Susanna, si snoda attraverso un intreccio sconcertante di malizia e iniquità. Rag-
giunti da improvvisa passione, i due anziani si inoltrano in un percorso che finisce 
per travolgerli nella abiezione: iniziano col perdere la testa (I); si allontanano con-
sapevolmente dalla legge Dio (II); nascondono l’un l’altro la passione per Susanna 
«perché si vergognavano di rivelare la brama che avevano di unirsi a lei» (v.11) 
(III); si confessano  della passione per la giovane donna ma, anziché sostenersi in un 
ripensamento, programmano insane strategie (IV); si abbassano a spiare con libidi-
ne, smarrendo il senso della loro dignità personale e istituzionale (V); pianificano in 
modo tanto dettagliato quanto vile l’agguato passionale (VI); formulano la proposta 
accompagnata da minaccia (VII); ordiscono e attuano un’indegna calunnia, una vol-
ta subito l’inaspettato rifiuto (VIII). Davvero «abyssus abyssum invocat»! 

Degna di nota è la finezza dell’analisi psicologica, tanto quanto inquietante la 
bassezza morale e deplorevole il dispregio del ruolo istituzionale dei due giudici, 
già da tempo calpestato e puntualmente documentato dalla requisitoria di Daniele. 
Anche l’età avanzata concorre a rendere il lettore avveduto e riflessivo: davvero i 
gorghi della malizia sono pericolosi in ogni età della vita. Del resto è noto che i vizi 
capitali, cui di diritto appartiene la lussuria, si tengono l’un l’altro: «per capitale 
ha da intendersi quel vizio da cui se ne generano altri» (S. Natoli). La vicenda dei 
“vecchioni” che insidiano Susanna ci narra propriamente il legame della lussuria con 
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la superbia – che li rende incapaci di accettare il proprio limite – e con l’ira, dalla 
cui prepotenza si sono lasciati travolgere architettando ignobili calunnie4.  
3.2. Potere e giustizia: la storia di Susanna attraversa i tempi            
 

Definito «la più celebre calunnia della storia», il racconto di Susanna e i vec-
chioni mette in evidenza un triste dato storico-sociale che attraversa i secoli, le civil-
tà e le culture. Si tratta dell’uso improprio delle istituzioni in generale e della am-
ministrazione della giustizia in particolare, operato da coloro che – per delega – 
avrebbero il compito istituzionale e il dovere etico della imparzialità nella va-
lutazione delle testimonianze e dell’equità nella attribuzione delle pene. Gli episodi 
di falsa testimonianza e la possibilità dell’errore giudiziario (sventato all’ultimo 
momento) narrati nella storia di Susanna, non risparmiano nessuna epoca storica.  

Il criterio di legittimazione del potere e dell’autorità è la giustizia e il suo 
universale e non violento esercizio.  Lungo i secoli, la fonte dia cui si ritiene che 
possa sorgere la giustizia, è passata dall’arbitrio e dal consiglio di pochi al consenso 
espresso dai cittadini in quanto tali, divenuti finalmente depositari della sovranità 
e del diritto di controllarne e modificarne le forme di esercizio. In ogni caso la ne-
cessità di continua vigilanza appare ineludibile. Chi detiene un potere, infatti, incli-
na non di rado ad usarlo per interessi propri senza riguardo all’interesse dell’altro, 
ritenuto disinvoltamente o subdolamente sacrificabile. In altri termini: forme ed 
espressioni di potere che costringano l’altro a fare o non fare qualcosa senza do-
mandarne la libera approvazione, non possono essere giustificate.  

Un’ultima considerazione viene suggerita dalla vicenda di Susanna e dalla 
conseguente sua attualizzazione: non si può proseguire sulla via della giustizia senza 
coniugarla con il potere. Una lucida pagina del card. Martini offre al riguardo un 
prezioso contributo: «Coniugare potere e giustizia è l’impresa che segna il pro-
gredire o il regredire della civiltà in ogni aspetto della convivenza. Un’impresa mai 
definitivamente conclusa, perché il potere è una realtà dai mille volti, dalle forme 
spesso occulte e sempre mutevoli, facilmente sfuggente ad ogni controllo». 
  

3.3. Fiducia in Dio e opzione fondamentale  
 

 Sospinti dalla testimonianza di Susanna, la cui narrazione consente al profeta 
Daniele di offrire una forma esemplare di risposta da attendersi dai Giudei nel tem-
po della grande persecuzione di Antioco IV Epifane (216-164 a.C.; cfr Dn 11,31-
35), è doveroso almeno introdurre l’importante tema della opzione fondamenta-

 
4 «La lussuria è l’unico vizio che usa tutti i cinque sensi del corpo e lo fa secondo una progres-
sione che comincia in genere con la gola, passa attraverso la vista, l’odorato e l’udito, e si con-
clude nel tatto» (C. Casagrande, S. Vecchio).  
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le. Ritrovandosi costretta a decidere, se cedere alle lusinghe del peccato e incorre-
re nella riprovazione divina, o resistere alle proposte umane e accettare la condan-
na degli uomini, Susanna, compiuto un “sospiro”, compie “la” difficile scelta della 
fedeltà a Dio, ben consapevole della sua sorte.  
Al riguardo, un riferimento certo è la Veritatis Splendor (n.34) dove Giovanni Paolo 
II puntualizza la «fondamentale dipendenza della libertà dalla verità, dipendenza 
che è stata espressa nel modo più limpido e autorevole dalle parole di Cristo: “Co-
noscerete la verità e la verità vi farà liberi” (Gv 8,32)». Volendo rivisitare – con Susan-
na – il ruolo della opzione fondamentale, vertice dell’agire morale, troviamo:  

 

(a) si presentano forme pratiche di vita (es: l’insidia dei vecchioni, la calunnia, la cita-
zione in giudizio,…), (b) che sempre richiamano valori (la fedeltà coniugale, il rispet-
to, correttezza istituzioni,…), (c) di cui la norme morali o leggi o imperativi sono il 
“condensato etico” (non desiderare…) (c) e istruiscono-persuadono la coscienza del sog-
getto agente (Susanna), (d) che in tal modo risponde – rendendosi così conto di essere 
pienamente libera – all’appello della verità (identificata nell’amore fedele dono di 
Dio), (e) …verità escludente tutte quelle forme pratiche della vita (f) che sviliscono e 
smentiscono “l’opzione fondamentale e stabile per l’amore fedele”.  

  

3.4. Il popolo: amicizia sociale e autorità dirigente   
 

Il ravvedimento dell’assemblea del popolo, dovuto al grido di un giovane 
chiamato Daniele, ci sospinge in sede conclusiva a recuperare il ruolo giocato dal 
popolo e dal suo ethos nella edificazione della propria storia. All’identità originaria 
di un popolo appartengono ovviamente i legami sociali, che, nella lettura operata 
da Papa Francesco (cui facciamo riferimento in quest’ultimo paragrafo) assumono 
la qualifica di “amicizia sociale” 5. È certamente vero che, portato di sua natura a 
vivere in società, l’uomo non desidera affatto condurre vita sociale in forme palli-
de, tristemente anonime. Quella di “amicizia”, in ogni caso, non è categoria edul-
corata, che per altro mal si adatterebbe a una lettura rigorosa dell’insieme sociale. 
Già Aristotele nella sua Etica  Nicomachea  – dopo averci lasciato riflessioni indimen-
ticabili sulla amicizia –  aveva tracciato la parentela tra felicità e società attraverso 
due cammini: a) vivere attorniato da buoni amici: per ricevere benefici; b) fare il 
bene: per essere felice l'uomo “ha bisogno di persone che egli possa beneficare” . 
Solo l'amicizia consente quel reciproco riconoscimento virtuoso che apre al bene in 
sé e tempera l'egoismo, ma soprattutto – più positivamente – permette all'uomo di 
pervenire alla propria verità di zoon  politikòn, soggetto intrinsecamente sociale.  

 
5 Per un ulteriore approfondimento delle tematiche del presente paragrafo, mi permetto rinvia-
re al mio lavoro: Il popolo, San Paolo, Cinisello Balsamo 2019, 19-67. 
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 In una suo  intenso Discorso presso l’Associazione della stampa argentina,  il card. 
Bergoglio offriva un’articolata riflessione, in cui riannodava legami, amicizia e 
memoria sociali, da una parte, responsabilità etica dall’altra: 
 

Oggi ricostruire i legami sociali e l’amicizia sociale implica, per il comunicatore, at-
tingere dalle riserve culturali e spirituali del nostro popolo, recuperare e diffondere 
il ricordo e la bellezza dei nostri eroi, dei nostri antenati e dei nostri santi. Questa ri-
serva è lo spazio della cultura, delle arti, uno spazio fecondo in cui la comunità con-
templa e racconta la sua storia di famiglia, dove si riafferma il senso di appartenenza a 
partire dai valori incarnati e scolpiti nella memoria collettiva6. 
 

Neppure poteva disattendere le derive inautentiche della globalizzazione. In un 
Messaggio alle comunità educative (2002), il Card. Bergoglio con parole severe riaf-
fermava la dignità e la ricchezza della cultura di ogni popolo, unitamente al ri-
schio deprecabile del loro annacquamento e svilimento. E precisamente:  
 

come posso dialogare, come posso amare, come posso costruire qualcosa di comune 
se lascio che il mio eventuale apporto si diluisca, si perda, scompaia? La globalizza-
zione, se è imposizione unidirezionale e uniformante di valori, di pratiche e di merci, 
va di pari passo con l’integrazione intesa come imitazione e subordinazione culturale, 
intellettuale e spirituale. Dunque, né profeti dell’isolamento, eremiti localisti in un 
mondo globale, né ultimi venuti – stolidi e uniformati – intenti ad ammirare i fuochi 
d’artificio del Mondo (degli altri) a bocca aperta e applaudendo a comando7. 
 

Papa Francesco – è l’ultima annotazione al riguardo – non ritiene tuttavia che 
un popolo, seppur contrassegnato dal principio etico dell’amicizia sociale, possa 
prescindere dal ricorso all’autorità e al conseguente, sempre problematico, suo 
esercizio. D’altro canto, gli appare fin troppo evidente – e intollerabile, perché rei-
terato – l’uso improprio dell’autorità e del potere, per tacerne i limiti e gli abusi:  

 

La constatazione del divorzio tra dirigenti e popolo, tra élite e popolo emerge nella 
maggior parte dei lavori analitici sulla nostra evoluzione storica e, per quanto venga 
ripetuta, ce ne dimentichiamo. Spesso la classe dirigente si forma in ambienti e pro-
spettive lontani dal sentire popolare e questa differenziazione “culturale” si è somma-
ta al fattore economico che ha cooptato il potere dominante8. 
 

Con profondo realismo, memore anche del proprio “servizio dell’autorità”, afferma 
senza esitazione: «È sempre necessaria una guida. Questo significa rientrare nella 

 
6 «Una verità non buona è una bontà non vera», in Nei tuoi occhi è la mia parola. Omelie e discorsi 
di Buenos Aires 1999-2013 (=BA), Rizzoli, Milano 2016, 422). Cronologia di Papa Bergoglio: 
Vescovo (1992), Arcivescovo (1997), Cardinale (2001), Papa (2013). 
7 «Parola e amicizia», in BA, 148. E ancora: “L’amicizia, anche l’amicizia sociale, vero e proprio 
‘braccio lungo’ della giustizia (…). Vanno protetti al di sopra di tutto”. 
8 «Verso un bicentenario nella giustizia e nella solidarietà», in BA, 805. 
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dimensione formale che dà coesione al corpo, facendo sì che la guida non abbia la 
funzione di fare parte a sé, ma, invece, di mettersi al completo servizio»9.  
L’esatto opposto dell’atteggiamento dei due giudici accusatori di Susanna che, una 
volta «distolti gli occhi per non guardare il Cielo» (cfr Dn 13,8), si avvitarono su se 
stessi e naufragarono, vittime della loro stessa passione.                              (dFA) 

 
9 «Educare alla cultura dell’incontro», in BA, 26. 


